
Pjra Fontana 
Corte riapre 
il processo 
sulla strage 
• I CATANZARO. U Corte 
d'assise di Calamaro, che sia 
giudicando Stetano Delle 
Chltle e Massimiliano Fachiri 
Imputati della strage nella 
Banca nazionale dell'agricol
tura di Milano, ha emesso una 
ordinanza con la quale ha ac
colto gran parte delle richie
ste Istruttorie latte dalla parte 
civile dall'apertura dei proces
so ad oggi. L'ordinanza del 
Alludici di Catanzaro riapre di 
atto II processo sulla strage 

del 12 dicembre 1969 In tutti I 
tuoi elementi ad eccezione, 
ovviamente, delle persone per 
le quali II giudizio è da Inten
dersi definitivo. L'ordinanza 
della Corte d'assise è giunta 
Inaspettata: con essa la Corte 
ha deciso tra l'altro l'acquisi
zione delle sentenze della 
Cassazione sul processo per 
la strage di Milano con impu
tati principali Franco Freda e 
Giovanni Ventura e di quella 
per l'omicidio del giudice Vit
torio OccorBlo; della sentenza 
della Corte d'assise di Vene
zia sulla strage di Peteano; 
della memoria difensiva di 
Mario Michele Merlino duran
te Il primo processo per la 
strage di Milano (noto come il 
•processo Valpreda»); dei ver
bali del dibattimento del pri
mo processo che hanno per 
oggetto gli incontri tra Massi
miliano Fachini e l'ex ulllclale 
del Sld, capitano Antonio La-
bruna, e Ira La Bruna e Stefa
no Delle Chlale. La Corte ha 
anche disposto l'acquisizione 
del verbali del confronto di
sposto In aula dalla Corte 
d'assise d'appello di Catanza
ro tra Franco Freda e Guido 
Cannellini e l'acquisizione 
del verbali relativi alla fuga di 
Freda da Catanzaro. I giudici 
hanno anche ordinato gli In
terrogatori cosiddetti .liberi. 
di Franco Freda e di Guido 
Glannelllni. Si sono, invece, 
riservali di decidere sull'am
missione delle testimonianze 
di Udo Celli e della sua ex 
segretaria Nara Lazzailnl. 

Bollo Aci 
Supplemento: 
si paga 
fino a marzo 
s a ROMA. Se il vostro bol
lo automobilistico l'avete 
pagato nel 19S7 e vi scade 
nel mesi di gennaio, aprite, 
maggio, luglio, agosto e set
tembre di quest'anno, po
trete pagare l'integrazione 
entro il 31 marzo prossimo. 
Lo ha precisato l'Aci, rife
rendosi all'aumento dispo
sto dal governo per decreto 
Il 13 gennaio scorso. Per fa
cilitare Il calcolo del supple
mento l'Aci ha predisposto 
In ognuno dei 17milo uffici 
postali - dove si potrà paga
re Il bollo - un manifesto 
che Indica la cifra della tas
sa a seconda della potenza 
fiscale, del tipo di alimenta-
itone del veicolo, ecc. Gli 
Importi da pagare saranno 
trasmessi da Televìdeo sulle 
pagine 308-313 e da Rai Tre 
dalie 9,30 alle 12,30 del 
giorni feriali. 

Venezia 
In carcere 
segretario 
del Psdi 
B VENEZIA. L'accusa è di 
reticenza: con quest'imputa
zione è stato spiccalo ordine 
di cattura contro il segretario 
del Psdl veneziano, Carlo Fa-
varello, da parte del sostituto 
procuratore della Repubblica, 
Ivano Nelson Salvaranì. Un al
tro esponente socialdemocra
tico della Laguna, dunque, 
che Unisce In queste settima
ne nelle mani della magistra
tura, dopo l'ex-assessore re
gionale al Lavori pubblici, To-
massinl, l'Imprenditore dileg
giano lìozzo e il successore di 
Tomasslnl, l'attuale assessore 
Belcaro, tutti coinvolti nelle 
Indagini sull'.allare Vitladel-
lo». Favaretto, collaboratore 
di Tomasslnl, non è finito nel 
mirino della magistratura, tut
tavia, nell'ambito dell'lncnleta 
sugli appalti pubblici scattata 
anche in Veneto dopo l'arre
sto del de campano De Rosa. 
È sempre una storia di tangen
ti, ma stavolta riguarda la li
cenza d'un supermercato 
dell'abbigliamento, che deve 
aprirsi a Mestre. Il segretario 
del Psdl veneziano, dunque, 
avrebbe agito per conto d'al
tri, intascando, per poi conse
gnarlo a un altro esponente 
socialdemocratico, uno o più 
assegni destinati a «ungere le 
ruote». A denunciare la fac
cenda è stato lo stesso pro
prietario del negozio, Il vene
ziano Alberto Slnigaglia, Il 
quale fra l'altro già nell'86 s'e
ra proposto come testimone 
nell'ambito dello scandalo 
delle tangenti scoppiato allo
ra nella pubblica amministra
zione veneziana. In base alla 
denuncia, il magistrato ha In
terrogato più volle Favaretto, 
non ottenendo risposte. Pri
ma l'ha trattenuto in camera 
di sicurezza, poi, non ricavan
do nulla dagli interrogatori, 
l'ha Imputalo per relicenza. A 
carico del segretario del Psdi 
veneziano sembra che esista
no anche altre testimonianze 

Sul cargo gli 007 italiani Arrestato il comandante 
Sotto esame il carico Nell'87 la stessa nave 
del mercantile pakistano fermata in un porto arabo: 
bloccato a Salerno era piena di armi e droga 

Armi leggere da guerrìglia 
sulla «Multati» 
A bordo della «Multan», la nave pakistana carica di 
armi sequestrata nel porto di Salerno, c'è un viavai 
indescrivibile: poliziotti, finanzieri, ispettori della 
Dogana e gli onnipresenti 007 dei nostri servizi di 
sicurezza. Il mercantile è al centro di un intrigo 
internazionale. Già un anno fa infatti era stato fer
mato in uno scalo arabo; anche allora si parlò di 
armi e droga... 

DAL NOSTBO INVIATO 

LUIGI VICINANZA 

M SALERNO. Il «giallo» si in
fittisce. E come sempre capita 
In ogni affaire dai contorni 
torbidi, ecco che entrano in 
scena i servizi segreti. Gli uo
mini del Sismi e del Sisde si 
sono catapultati a Salerno già 
martedì per visionare gli oltre 
mille fucili mitragliatori sco
perti nella stiva della «Mul
tan». Neanche ad un occhio 
inesperto può sfuggire che si 
tratta di armi leggere, molto 
maneggevoli; il calcio è di pla
stica dura, l'anima di una lega 
d'alluminio superleggera. 
Ideali insomma per le azioni 
di guerriglia e di terrorismo. 
«A noi non risulta che mitra di 
quel tipo siano in dotazione 
ad eserciti occidentali» sostie
ne un ufficiale della Guardia di 
Finanza. 

Ieri mattina a palazzo di 
giustizia si è tenuto un 
summit. Oltre al titolare del* 
l'inchiesta, Il sostituto procu
ratore Alfredo Greco, vi ha 
partecipato anche un suo col

lega, Vito Di Nicola, che da 
ieri lo aiuta nelle indagini. E 
poi c'erano il procuratore ca
po Gennaro Gelormlnl e II 
procuratore generale Mario 
Ranieri. «E' una vicenda com
plicata, dobbiamo procedere 
per gradi se vogliamo ricom
porre questo intricato mosai
co» ha commentato con pru
denza il dottor Greco. 

Di certo per il momento c'è 
che il magistrato ha confer
mato l'arresto del capitano 
della nave, il trentottenne pa
kistano Malik Iftikhar, dopo 
un interrogatorio avvenuto 
l'altra sera in Questura. Ades
so il comandante è rinchiuso 
nel carcere di Fuomi, alla pe
riferia della città. Al giudice, 
Malik Iftikhar ha confermato 
dì essersi insospettito per la 
presenza a bordo di quelle 
sette casse e di aver chiesto 
pertanto istruzioni all'agente 
marittimo italiano. Ingomma è 
stato lo stesso comandante, 
per eccesso di zelo, a far tra

pelare all'esterno che nell'an
golo più nascosto della stiva 
c'era materiale compromet
tente. Perché lo ha fatto? E' 
perché comunque è finito 
ugualmente in manette? «Sul 
comportamento del capitano 
si possono solo fare congettu
re, anche le più fantasiose» 
ammette a mezza voce il dot
tor Greco. 

Ufficialmente le armi erano 
destinate alla Marina da guer
ra del Messico, almeno così 
era stampigliato sull'imballag
gio esterno delle casse. Ma 
più probabilmente il commit
tente vero è qualche forma
zione guerrigliera del Centro 
America, non esclusi gli stessi 
«contras» antisandinisti. Per 
l'intera giornata di ieri agenti 
di polizia, finanzieri e doga
nieri hanno continuato ad 
Ispezionare sia il mercantile 
sia gli oltre sessanta container 
carichi di merce varia, alla ri
cerca di altre eventuali armi. 
L'operazione di controllo du
rerà almeno altri tre-quattro 
giorni. 

La «Multan», che è di pro
prietà della compagnia di na
vigazione di Stato pakistana, 
era stata segnalata all'Interpol 
già l'anno scorso come una 
nave sospetta. Infatti in un 
porto arabo, durante una per
quisizione, sarebbe saltato 
fuori insieme a del materiale 
bellico anche una partita di 

La nave pakistana «Multan» 

droga. Il condizionale è d'ob
bligo perché gli inquirenti su 
questo argomento tengono le 
bocche cucite. Il sotituto pro
curatore Greco però confer
ma che quando il 12 ottobre 
1987 la «Multan» fece scalo a 
Salerno, l'Interpol suggerì di 
andare a vedere che cosa sì 
nascondeva nella stiva. In 
quella occasione si cercava 

eroina. Lunedì sera, invece, al 
secondo tentativo, le autorità 
portuali hanno fatto centro. 
L'ambasciata del Pakistan a 
Roma, Informata sia dell'arre
sto del comandante sia del se
questro della nave, si è trince
rata in un imbarazzato silen
zio: «Sull'argomento non ab
biamo ancora ricevuto istru
zioni» ha dichiarato laconica
mente un suo portavoce. 

Droga 
Assolto 
il boss 
Giuliano 
M NAPOLI. Ciro Giuliano, il 
presunto «boss» di Forcella 
coinvolto nell'inchiesta sull'o
micidio del giornalista del 
«Mattino» Giancarlo Siani, è 
stato assolto ieri per insuffi
cienza di prove dall'accusa di 
detenzione di sostanze stupe
facenti. 

I giudici della decima sezio
ne del tribunale (presidente 
Luigi Sansone) hanno invece 
condannato a sei anni di re
clusione la sua compagna, Ci-
ra Ferrara, imputata dello 
stesso reato. I due, insieme ad 
alcuni amici e parenti, furono 
sorpresi dai carabinieri, nell'a
gosto scorso, in una palazzina 
ad Agnano, alla periferia di 
Napoli. Mentre i militari face
vano Irruzione nell'edificio fu 
lanciato da una finestra un In
volucro contenente circa due
cento grammi di eroina. Ciro 
Giuliano non sarà comunque 
scarcerato, in quanto nei suoi 
confronti sono stati emessi 
due ordini di cattura, il primo 
dalla Procura della Repubbica 
di Napoli per un traffico di co
caina con il Sud America, il 
secondo dalla procura gene
rale per l'omicidio di Giancar
lo Siani, del quale è ritenuto il 
mandante. Il giornalista fu uc
ciso sotto la sua casa del Ve
rnerò mentre rientrava dal la
voro. Proprio una sua inchie
sta sulla camorra, secondo i 
magistrati che condussero 
l'inchiesta, potrebbe essere 
all'origine della barbara ese
cuzione. 

Mentre ieri pomeriggio i 
giudici del Iribunale erano in 
camera di consiglio, Ciro Giu
liano è stato colto da malore. 
Dopo l'intervento del medico, 
che ha constatato una forte ta
chicardia consigliando il rico
vero, l'Imputato è stato trasfe
rito al centro clinico del car
cere di Poggioreale. Da qui, 
un'ora più tardi, dopo che t 
sanitari hanno giudicato non 
preoccupanti le sue condiate 
ni, Ciro Giuliano è stato tra
sportato al penitenziario di 
frani. 

Arzana 
Attentato 
a sindaco 
comunista 
• • NUORO. Era al lavoro 
nel suo podere, tutto sem
brava tranquillo. All'improv
viso, invece, si sono sentiti 
dei rumori tra i cespugli, poi 
l'inconlondibile scoppio di 
un fucile a panettoni. Anto
nio Stocchino, cinquantatrè 
anni, comunista, sindaco di 
Arzana, é rimasto lento ad 
un braccio. Fortunatamente 
ha avuto la prontezza di spi
rito di buttarsi per terra e di 
cercare un riparo. Altri col
pi, infatti, sono stati esplosi 
e probabilmente chi ha spa
rato non voleva limitarsi a 
lanciare un avvertimento 
mafioso. 

Di colpo, dunque, nel 
Nuorese toma la tensione e 
ancora una volta viene pre
so di mira un amministrato
re comunista. Il sindaco di 
Arzana è riuscito comunque 
a chiedere aiuto e a mettersi 
in salvo. Alcuni soccorritori 
lo hanno immediatamente 
accompagnato in ospedale 
e le sue condizioni, dicono i 
sanitari, non destano preoc
cupazioni. Nessuno ha dub
bi sul fatto che si sia trattato 
di un attentato e non di un 
incidente. 

Secondo quanto hanno 
accertato I carabinieri del 
gruppo di Nuoro, della cotti-

rignia di Lanusei, l'agguato 
avvenuto poco prima delle 

19. Le scariche a panettoni 
sono state esplose da breve 
distanza. 

Sul luogo dell'attentato 
sono immediatamente Inter
venuti gli investigatori, men
tre In tutta la zona sono sta
te avviate battute alla ricer
ca degli attentatori. Natural
mente linora non è stato 
trovato nessuno e probabil
mente quanto è successo Ie
ri contribuirà a creare un cli
ma irrespirabile nei comuni 
della zona e a rendere sem
pre più difficile II lavoro di 
chi ha la responsabilità della 
direzione dell'amministra
zione pubblica. 

Firenze 
La Finanza 
ritrova 
un Tiepolo 

•Lì FIRENZE. Un bozzetto del Tiepolo, un dipinto ad olio attri
buito al pittore lombardo Giulio Cesare Procaccini (1625) e una 
tempera attribuita a Simone de' Crocifissi (1300): un «bottino» 
del valore di oltre un miliardo di lire. E il frutto dell'operazione 
condotta dalla Finanza, a Firenze, e che ha portato all'arresto 
per ricettazione dì Irene Maria Laghi, 42 anni, Renzo Vaneffi, 49 
anni, già noto alla polizia per essere rimasto coinvolto in episo
di di ricettazione di opere d'arte, Enrichetta Scaffidl, 59 anni, e 
Giovanni Di Carlo, 50 anni, detenuto a Bologna per altre cause. 
Le tre opere d'arte erano dì proprietà di un antiquario milanese 
che nel 1983 era rimasto vittima di una truffa. 

~m~~~mmmmmmm~" L'artìcolo di un vice questore sulla rivista del Siulp 
In 12 anni 365 «incidenti» ai posti di blocco 

«Ecco perché la polizia uccide» 
«L'85% degli incidenti con armi in dotazione agli 
agenti di polizia accadono in servizio». «Si parla di 
colpi "accidentali" che finiscono in corpo a poveri 
cristi». «Ma l'espressione "accidentale" è impro
pria: le armi non hanno tra i loro difetti quello dì 
sparare da sole. Se nessuno le tocca non sparano, 
né ora né mai». Così scrìve un dirìgente di polizia 
sull'ultimo numero della rivista del Siulp. 

• • ROMA. La rivista si chia
ma «Progetto Sicurezza», è 
l'organo ufficiale del sindaca
to unitario di polizia (Siulp). 
Sul numero di gennaio, 11 pri
mo «ufficiale» della sua breve 
storia, ospita un articolo di Ivo 
Blasco, vice questore nella 
polizia dì Stato. Tìtolo: «E 
"partito" un colpo». Vi si af
fronta con coraggio un argo
mento che, durante dodici an
ni di vita della legge Reale, ha 
provocato polemiche innu
merevoli: quello dei cittadini 
innocenti uccisi, feriti, storpia
ti, «per caso» da grilletti trop
po rapidi ai posti dì blocco. 

Un sentiero di sangue al qua
le si riferì, prendendo posses
so della carica, anche l'attuale 
capo della polizia, Parisi: 
«Troppa gente ancora muore 
in Italia scappando, e avendo
ne il diritto». 

Troppa. Quanta? La conta
bilità è affidata a parlamentari 
volenterosi e a cittadini che 
non dimenticano: anni e anni 
a spulciare cronache locali e 
nazionali dei quotidiani, alla 
ricerca di episodi spesso liqui
dati in tre righe. Una raccolta 
nazionale dei dati «obiettiva» 
non c'è: fra l'altro, come so
stiene anche la rivista, servi

rebbe a indagare nel fenome
no, a costruire una branca an
tinfortunistica «ad hoc», aiu
tando - nella preparazione 
dei poliziotti - a prevenire gli 
•incidenti». L'ultimo censi
mento l'ha presentato una set
timana fa il Movimento fede
rativo radicale. Il libro bianco 
parla di 365 vittime, tra morti 
e feriti più o meno gravi in «in
contri sfortunati» con le forze 
dell'ordine. In cima alla gra
duatoria il Lazio, 95 casi. Nel 
solo Centro-sud le vittime so
no 240. 

Su questo scenario il vice 
questore Blasco introduce la 
sua analisi. «Lo sparo - argo
menta - richiede una somma 
di operazioni tutte volontarie: 
arma carica, colpo in canna, 
congegni di sicurezza disinse
riti, la pressione notevole, 
sempre superiore al chilo
grammo, dì un dito sul grillet
to... non esiste sparo "acci
dentale". Al più esistono colpi 
ingiustificati, sparati inavverti

tamente per disattenzione, 
trascuratezza, negligenza, im
prudenza, imperizia o manca
to rispetto delle norme al ri
guardo». A chi far risalire le 
responsabilità? «Ai singoli po
liziotti», quando fanno uso 
della violenza armata con gra
tuita facilità. Ma soprattutto 
all'organizzazione: per non 
aver «vigilato sui singoli» pre
vedendo gli «errori»; e per 
un'impressionante serie di ca
renze che Blasco sintetizza 
così: «Improvvisazione dei 
servizi, impostazione Imprevi
dente (i posti di blocco in abi
ti borghesi e con vetture in co
lore di serie), mancanza dì 
preparazione psicologica e 
tecnica degli operatori all'uso 
della forza mortale delle armi, 
cattiva applicazione delle nor
me». Ma il vice questore con
danna anche la casistica «as
sai estesa che autorizza l'uso 
delle armi da fuoco», lascian
do spazio all'imprecisione in 

materie in cui «essere precisi è 
un obbligo giuridico e un do
vere morale». C'è un'ultima, 
inquietante variabile: le «1X11111 
concorrenze tra I sìngoli, tra 
gli uffici, tra le diverse forze di 
polizia». 

L'organizzazione - sono 
questi i dati fomiti da Blasco -
è implicata neli'85 per cento 
dei «sinistri». Quattro volte su 
5 ne porta una responsabilità 
preminente. 

1 rimedi: agenti preparati, 
psicologicamente e tecnica
mente, all'uso «selettivo» del
le armi. Non «campioni di Uro 
a bersaglio», ma operatori che 
sappiano «impiegare, quando 
necessario e solo allora, le ar
mi con giudìzio, il che implica 
la previsione e il controllo de
gli effetti del fuoco». Tanto più 
che le armi e i proiettili in do
tazione (Blasco cita il 9 lungo 
parabellum) hanno percor
renze lunghissime, e «una ca
rica altissima di pericolosità 
per la sicurezza pubblica». 

Sotto la Mole «vivere è difficile» 
Uno su sei si dice «disgustato» dalla politica, ma 
uno su due è disponibile a forme di mobilitazione 
collettiva su «problemi urgenti e sentiti». Nell'indu
stria (che assorbe tutt'ora il 4495 degli occupati a 
Torino) sono appena il 26 per cento. Alla vita, di 
gruppo, preferiscono la relazione dì coppia. È il 
ritratto dei giovani torinesi come emerge da un'in
chiesta di Cgil, Arci e Istituto Gramsci. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

H i TORINO, La «torinesità», 
quel connotaio peculiare fatto 
di tante «cose» che distingue 
la città della Mole, persiste an
che tra i giovani, nonostante 
le massicce ondate Immigra
tone degli scorsi decenni e II 
conseguente «mix* delie ori
gini? La ricerca (gli autori so
no Luca Ricolfi, Sergio Sca-
muzzi e Loredana Sciolta) 
condotta nel 1986 su un cam
pione di 344 giovani da 15 a 
24 anni, e di cui si sono resi 
noti ieri I primi risultati, sem
bra confermarlo. Prendiamo II 
campo della politica. Anche 
qui, a cominciare dalie prefe
renze elettorali, si rivelano 
quella «radicalizzazionc» e 

•secolarizzazione» che vengo
no sempre ricordale come 
una delle specificità torinesi. 
Fra i giovani del capoluogo 
piemontese i consensi che 
raccoglie la De sono di ben 16 
punti al di sotto della media 
nazionale, la sinistra tocca in
vece il 60 per cento, 14 lun
ghezze sopra il corrisponden
te dato nazionale. All'interno 
degli schieramenti, però - e 
qui, secondo gli autori, sì ri-
fiette e si amplifica una ten
denza generalizzata nel paese 
- si rafforza la componente 
«libertaria e radicate» nell'op
posizione di sinistra, a disca
pito del Pei, e quella laica tra 
ie forze di governo. 

L'«effetto Torino» sulla con
dizione giovanile risulta evi
dente nel confronto con i dati 
dei rilevamenti nazionali ri
guardanti il nord-ovest e gli al
tri vertici del triangolo indu
striale. 11 tessuto associativo 
torinese è molto povero. Il 16 
per cento dei giovani soffre di 
un completo o quasi comple
to isolamento sociale. La 
maggioranza, quasi il 67 per 
cento, non fa parte di alcuna 
associazione o gruppo, con
tro il 48 per cento dell'Italia 
nord-occidentale; e molti 
sfuggono all'isolamento col 
legame di coppia (il 56 per 
cento ha il ragazzo o la ragaz
za rispetto al 38 per cento del
le regioni di confronto). Con
seguenza del carattere «trop
po riservato» della gente su
balpina o carenze di spazi e 
strutture per chi vorrebbe in
contrarsi? 

[1 panorama muta notevol
mente nel campo della parte
cipazione organizzata. C'è pa
rità nel numero di giovani che 
militano in associazioni politi
che, e a Torino è doppia (pur 
restando molto bassa) l'ade
sione al sindacati. Ma come 

viene visto il sindacato? Il ri
sultato dell'inchiesta è povero 
di dati per ragioni dì forza 
maggiore: oltre la metà dei 
giovani non lavora e il 90 per 
cento dì quelli occupati tra
scorre le olio ore in aziende 
dove il sindacato non esiste. Il 
43 per cento degli intervistati 
è «favorevole» al sindacato, il 
44 per cento risponde «non 
mi riguarda»-. Al sindacato si 
chiede innanzitutto di «offrire 
servizi a chi cerca lavoro» e 
poi, nell'ordine, di garantire la 
possibilità di scegliere il part-
time e di ottenere riduzioni 
dell'orario per tutti. Sul diritto 
di sciopero i giovani hanno 
opinioni non scontate: il 32 
per cento ritiene che debba 
essere «limitato» nei servìzi 
pubblici, il 35 per cento è per 
regolamentarlo «ovunque», il 
3 per cento vorrebbe soppri
merlo. 

Nel 1981 l'area metropoli
tana torinese era quella con la 
percentuale più bassa di lau
reati e diplomati, il dato com
plessivo era mediamente 
quello di una popolazione 
con bassa scolarità. Ora, co
me ha osservalo il sociologo 

Arnaldo Bagnasco presentan
do la ricerca (sono intervenuti 
anche i professori Luciano 
Gallino e Franco Rositi), Tori
no sta rapidamente colmando 
il divario con le altre «regioni 
forti», e la scuola non è più 
interpretabile solo come 
«area di parcheggio»: si studia 
di più perché è più facile tro
vare lavoro. 

I risultati dell'inchiesta la
sciano intravedere rilevanti 
cambiamenti di struttura so
ciale e culturale nel prossimo 
futuro. Col crescere del terzia
rio, la maggioranza della po
polazione torinese non avrà 
più una «socializzazione dì ti
po industriale». Le prime 
esperienze di lavoro avvengo
no nella stragrande maggio
ranza in pìccole aziende. 1 
giovani torinesi si dichiarano 
meno soddisfatti della loro vi
ta di quanto lo siano ì giovani 
del nord-ovest. Hanno un at
teggiamento «ottimistico» ri
spetto alle nuove tecnologie e 
alle possibilità di sviluppo, ma 
ne temono gli effetti negativi 
sull'ambiente. Mostrano, in 
sostanza, di avere una chiara 
percezione dei problemi polì
tici posti dalla «ristrutturazìo-

Straconcorso 
"TagliaeVìnci." 
Incolla la striscia sulla scheda pubblicata do
menica scorsa. C'è la possibilità di vincere 23 
milioni alla settimana, più 4 superpremi finali 
"l'Unità ti ristruttura la casa." Se non hai 
l'Unità di domenica scorsa, compra quella di 
domenica prossima. Il concorso ricomincia. 

flDiiità. 
Da ricordare tutti i giorni. 
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